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Liberiamo lo sport dai cattivi maestri
 Alle Olimpiadi di Londra 2012 ci sarà anche la boxe femminile… che inciviltà!  
di Stefano Martelli 
Travolti come siamo dalle mille preoccupazioni dell’oggi, parlare di avvenimenti in programma nei prossimi anni sembra una distrazione o, peggio, una perdita di tempo. Così avviene anche per i grandi eventi sportivi: le Olimpiadi estive di Londra 2012 sembrano così lontane… Eppure gli affari (e gli affaristi) non dormono mai, e già circolano varie notizie su quello che viene annunciato come il più grande evento della storia sportiva del terzo millennio.
Una prima notizia riguarda la facilità di prenotazione: è già possibile acquistare i biglietti d’ingresso agli stadi londinesi. Basta collegarsi via internet al sito ufficiale (http://www.olympicticket.info ), scegliere l’evento e il tipo di posto, pagare con la propria carta di credito, e la prenotazione è fatta! I prezzi non sono alla portata di tutte le tasche, ma la pubblicità sa trovare argomenti convincenti, ad esempio che un evento così eccezionale merita pur qualche sacrificio. Prenotandosi con un anno e mezzo d’anticipo si è sicuri di trovare posto allo stadio o nelle altre strutture che ospiteranno i Giochi olimpici e pure quelli Paralimpici (in programma all’inizio del successivo mese di settembre 2012), e a loro volta gli organizzatori sono contenti nel veder rientrare in parte le grandi somme anticipate per costruirle –essi stimano di vendere almeno 8 milioni di biglietti, e di incassare circa 400 milioni di sterline –ovvero oltre mezzo miliardo di euro!
Una seconda notizia riguarda le discipline olimpiche inserite per l’occasione nell’elenco dei Giochi. Ogni Comitato organizzatore di una Olimpiade ha la possibilità di inserire un paio di specialità sportive, e ciò per valorizzare la specificità della cultura locale agli occhi di tutto il mondo. Londra ha inserito nell’elenco delle discipline ammesse alla XXX edizione dei Giochi olimpici la boxe femminile.
Nel nostro Paese la notizia è passata inosservata. Abbiamo ben altri e gravissimi problemi –sociali, economici ed etici, per dirla in breve– per interessarci a scelte lontane nel tempo e nello spazio; per di più è un fatto di sport, che molti intellettuali del nostro Paese ancor oggi –nonostante l’evidenza!– considerano ancora una sfera del tutto marginale ed ininfluente dal punto di vista sociale. 

Invece a mio avviso questa è una notizia grave e da prendere in considerazione seriamente, perché dimostra fino a che punto –se incalzati dallo sport spettacolo e dalla promessa di grandi guadagni– ci si può spingere e così snaturare lo sport, che è di certo gioco emozione e divertimento, però non al prezzo di divenire violento.
Per quale ragione, infatti, gli organizzatori londinesi dell’Olimpiade hanno inserito la boxe femminile? E per di più l’hanno messa negli ultimissimi giorni dei Giochi? È evidente: per ravvivare l’attenzione del pubblico con comabttimenti molto spettacolari! Infatti gli incontri –come tutte le gare olimpiche– saranno trasmesse dalle televisioni di tutto il mondo, e così in tutti i Paesi si richiameranno davanti ai teleschermi folle enormi di persone, curiose di vedere se pure le donne riusciranno a dare pugni con la violenza e la cattiveria che già caratterizza alcuni combattimenti di pugilato maschile. 

La segreta speranza di alcuni organizzatori è che qualche “pugilessa” riceva un colpo duro e che sgorghi il sangue da una ferita al sopracciglio, così che il suo visino possa venir ripreso dall’occhio intrusivo della telecamera e diffonda nel mondo un’immagine di bellezza sofferente. Che spettacolo sarebbe! –mormora tra sé e sé qualche affarista, soffregandosi le mani dalla soddisfazione, al pensiero dei milioni di sterline (o di dollari) che la vista del sangue femminile frutterebbe. Infatti il prezzo dei diritti di trasmissione televisiva degli incontri di boxe salirebbe alle stelle, perché sarebbero moltissimi i telespettatori che li vedrebbero cercando emozioni e passioni inedite; a loro volta le aziende sponsor pagherebbero senza battere ciglio somme enormi, al fine di poter inserire la pubblicità dei propri prodotti nelle pause delle riprese televisive degli incontri di boxe femminile.
Ma siamo ancora nello sport olimpico? Oppure, con buona pace del Barone De Coubertin, l’ideatore dei Giochi ad Atene 1896, questo sport spettacolo è divenuto tutt’altro –ovvero un grande business? È questa la tesi di Michael Real, di Alain Tomlinson e di altri sociologi, che fin dagli anni ’90 hanno criticato severamente la scelta fatta da Antonio J. Samaranch e dal Comitato olimpico internazionale, quella di consentire alla televisione di riprendere i Giochi. In effetti per molti anni il Cio, guidato dal Presidente Avery Brundage, si era opposto alla vendita dei diritti tv; ma il fallimento economico dei Giochi svoltisi in Canada nel 1976, così come le pesanti ipoteche ideologiche sui Giochi di Mosca 1980 e poi di Los Angelese 1984 imposte dall’ospitalità generosa, ma politicamente interessata, delle due superpotenze mondiali che a quei tempi si fronteggiavano, costrinse il Cio a cedere alle lusinghe dei grandi network tv mondiali.

Così a partire dai Giochi svoltisi a Seul 1988 e con molta più efficienza a partire da Barcellona 1992 la televisione trasmette ogni istante delle molte competizioni olimpiche; a queste le reti nazionali aggiungono il commento, compiendo pure le scelte che essi ritengono le più adatte ad accontentare i gusti del pubblico nazionale… sempre però con un occhio di attenzione alle aziende sponsor, la cui pubblicità è oggi indispensabile per la sopravvivenza di entrambi i sistemi sociali interessati: lo sport ed i media.
Dalla metà degli anni ’90 è quindi emerso un nuovo sistema sociale, che Lawrence Wenner ha chiamato “MediaSport”, e che ha reso familiari in tutte le case i volti e le imprese dei grandi campioni sportivi. Per restare in Italia le stoccate vincenti di Valentina Vezzali, la regina del fioretto femminile, e degli altri tiratori di scherma italiani, così come la maratona vinta da Stefano Baldini ad Atene 2004, o la falcata vittoriosa con grande distacco sugli avversari del giamaicano Usain Bolt sia nei 100 metri sia nei 200 metri a Pechino 2008 (due record mondiali in quattro giorni!) –queste ed altre indimenticabili immagini sono entrate nella memoria collettiva di un popolo o addirittura del mondo intero. 
Se la televisione quindi consente di valorizzare lo sport e di avvicinare i popoli, preoccupa però la scelta di trasmettere immagini del pugilato femminile. Così passerebbe un messaggio incivile, ovvero che la parità con gli uomini le donne devono conquistarsela a suon di pugni: sarebbe allora come ammettere che le donne possono essere eguali agli uomini solo imitandone i vizi e l’aggressività fino alla violenza fisica. Non è affatto così: le donne hanno da insegnare molto alla società attuale, la pazienza e la ragionevolezza –tipiche virtù del “genio” femminile– sono le uniche risorse per costruire una società multiculturalista, che sia non solo tollerante ma anche civile.
E poi, chi ha detto che le immagini di donne pugili (ovvero violente) sarebbero capaci di attirare davanti alla televisione molte più persone (e più telespettatrici)? Può darsi che ciò avvenga nei paesi europei, ma certo non avverrebbe in altri paesi industrialmente sviluppati, come l’America, la Cina e il Giappone. Già ora negli Stati Uniti i maggiori network televisivi evitano di trasmettere gli incontri di boxe in prima serata o negli orari di maggior ascolto televisivo delle famiglie, proprio perché le donne statunitensi cambiano subito canale, ritenendo tale sport troppo violento, incivile e diseducativo. E le massaie, lo si sa, tengono in mano la borsa della spesa, ovvero detengono il potere di spendere (e di non spendere) a seconda di quale pubblicità esse guardino. 

Ecco l’unico argomento in grado di convincere tutti gli affaristi dello sport-spettacolo a fare scelte più civili e ragionevoli: se il pubblico si rifiuterà di guardare gli incontri di boxe, specie se lo faranno le molte donne che vanno a fare la spesa, allora le cifre modeste dei telespettatori convinceranno le aziende sponsor a non inserire la pubblicità dei propri prodotti in quelle trasmissioni, e così ogni tentativo di speculare sulla boxe femminile si sgonfierà subito!
Lo sport-spettacolo che trasmette immagini di violenza è una degenerazione dello sport come gioco, divertimento e sana emozione. È triste vedere che proprio l’Inghilterra, la culla di alcune istituzioni civili tra cui lo spesso sport –come hanno sostenuto con argomenti plausibili Norbert Elias, Eric Dunning ed altri sociologi ricostruendo la nascita dello sport come momento importante del processo di civilizzazione–, abbia deciso di caratterizzare la prima edizione olimpica del terzo millennio che si svolgerà sul proprio suolo con una scelta così infelice.

«Liberiamo lo sport dai cattivi maestri!». Questa esortazione, lanciata con passione qualche anno fa da Carlo Mazza, già Direttore dell’Ufficio nazionale per lo sport e il tempo libero della Chiesa italiana, ed ora Vescovo di Fidenza, è una provocazione a cercare sempre ciò che porta un vero vantaggio allo sport e alla persona. Esso invita tutte le componenti del “sistema-sport” a ri-orientare le proprie scelte, finalizzandole agli obiettivi propri di questa attività così importante nella vita di tanti.

La pratica sportiva è essenzialmente divertimento, occasione di creatività, educazione alla civile competizione, incontro tollerante e rispettoso fra persone di diversa ideologia cultura e razza, progresso verso forme di socialità più alte. In questa prospettiva il plus-valore economico va subordinato allo sviluppo del bene comune, va messo al servizio della persona, e in particolare va posto a sostegno dell'attività sportiva nelle fasi di avviamento, specie nei Paesi in via di sviluppo.

I valori etici, proposti dai “buoni maestri” e rinnegati dai “cattivi maestri”, si innestano sulla base sicura dell'uomo e non possono che arricchire qualitativamente ogni persona che dallo sport trae motivo di vita: dai giovani, ai dirigenti, ai tifosi e a tutto quell'indotto che forma la ricchezza del sistema.

In breve anche lo sport ha bisogno di un’anima; vanno messi in pratica i valori che sorreggono la pratica sportiva, affinché accrescano la passione e favoriscano la piena realizzazione della persona. Per non cadere nelle tentazioni create dai “cattivi maestri” non reggono le semplici difese del buon senso. Occorre invece la forza ideale che viene da una solida formazione ai valori umani e spirituali, accompagnati dalla conoscenza che viene dallo studio delle scienze dello sport, che oggi possono contare su una varia e diffusa offerta formativa –sono più di una trentina le Facoltà universitarie e i Corsi di Laurea in Scienze motorie e sportive, presenti nelle Università italiane. Qui vale la proclamazione non retorica dell’aforisma «mens sana in corpore sano», con un’appropriata connotazione spirituale.

«E’ appena il caso di dire –conclude il Vescovo Mazza– che lo sport ha bisogno di uomini saggi, appassionati, onesti, operatori di bene, avveduti e capaci di relazioni».

+++++++ in box a parte*-------     
Gli studenti della Facoltà di Scienze Motorie, Università di Bologna “Alma Mater Studiorum”, si stanno preparando con serietà a divenire esperti nelle professioni che riguardano lo sport e il movimento umano. Utilizzando parte dei Fondi disponibili per il diritto allo studio hanno organizzato un ciclo di seminari, dal titolo: “Professione sport: verso il futuro”; tra marzo e maggio 2011 a Bologna si terranno numerosi incontri con i più preparati docenti e professionisti in questo campo. Tre di questi attireranno l’attenzione sulle nuove professioni nel campo della Sociologia dello sport e della Comunicazione: sono «Oltre lo sport, cosa?» (11 aprile); «Maratone sportive ed eventizzazione della società» (2 maggio) e «Sport e web 2.0» (9 maggio). Nomi e particolari organizzativi nel nuovo sito web dello SportComLab - Laboratorio di Comunicazione sportiva dell’“Alma Mater”, all’indirizzo: www.sportcomlab.it, che riporta pure notizie, foto e materiali delle relazioni svolte in ciascuno di questi ed altri eventi. 
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